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IL GIORNALE
DI VICENZA

Essere nata sugli al-
beri non è da tutti.
Essere poi la regi-

netta di un bosco è cosa
per pochi. Galatea è nata
su un castagno il 31 dicem-
bre 2005, da mamma Ales-
sandra Mocellin e papà
Dario Baracco, che da tre
anni hanno deciso di por-
tare la loro casa sulla ci-
ma degli alberi.

Alessandra che nella vi-
ta continua a svolgere con-
sulenza ambientale, da
Carpanè nel Bassanese si
è trasferita fin nel bosco
piemontese, in provincia
di Ivrea, per dare un rit-
mo diverso alla vita: «So-
no felice che mia figlia sia
nata secondo natura; non
solo con un parto natura-
le, ma soprattutto stando
in mezzo al bosco. La for-
tuna è stata quella di ave-
re come assistenti al par-
to due nostri vicini di
"pianta" che nella vita fan-
no l’infermiere e l’ostetri-
ca. Se ve ne fosse stato di
bisogno sarebbe interve-
nuto anche un medico.
Non servì e il primo vagi-
to di questo bosco di casta-
gni, fu proprio quello del-
la nostra Galatea». «Un do-
mani quando nostra figlia
capirà la sua singolare na-
scita - sottolinea papà Da-
rio, titolare di un’azienda
che importa rum cubano -
siamo certi che lo farà con
la naturalezza con la qua-
le cerchiamo di farla cre-
scere».

Oggi la piccola muove i
primi passi nella sua con-
fortevole casetta di legno,
e pretende che ogni gior-
no sia compiuto il suo rito
della passeggiata nel bo-
sco: «Come fosse una lezio-
ne di vita quotidiana. Qui
non è come vivere in una
caverna - dice la mamma -
e Galatea crescerà come
tutti gli altri bambini. An-
drà a scuola, imparerà ad
usare il computer, ma
avrà qualcosa che molti al-
tri piccoli non hanno. Lei
al mattino si risveglia col
canto degli uccelli, lo stor-
mire delle foglie e in certi
casi il cullare del vento».
Una pedagogia per dire
che il futuro della piccola
Galatea non potrà che es-
sere "verde": «Noi non fac-
ciamo niente di diverso
da ciò che viviamo e pro-
viamo. È bello pensare
che molti dei giocattoli
della nostra piccola ci ven-
gono offerti dalle stagioni
stesse. Qui - continua il pa-
pà - può bastare un ramet-
to, una castagna, un sasso
per far sorridere la nostra
piccola». Se una volta cre-
sciuta Galatea volesse abi-
tare lì, l’albero dove ci sa-
rà la sua casa, sta crescen-
do come lei.

Per ora, l’ unico accorgi-
mento dei Baracco è aver
messo delle reti di prote-
zione lungo i cammina-
menti pensili: «Niente di
più di quanto farebbero
dei genitori che vivono in
un condominio di città,
tra balconi e finestre, per
proteggere i loro figli. I ri-
schi qui
sono calco-
lati, men-
tre i piace-
ri sono infi-
niti»., assi-
curano i
due genito-
ri davanti al-
la loro picco-
la reginetta
del bosco.

Il suo regno
è alle pendici
dei "Monti Pe-
lati" e della
montagna "La
Bella Addor-
mentata" nel
Piemonte occi-
dentale. Un luo-
go al confine tra
realtà e leggen-
da, dove è spun-
tato un villaggio
tra gli alberi:
«Agli inizi erava-
mo mossi dal-
l’idea romantica
di vivere a sette
metri d’altezza tra
le chiome - spiega
mamma Alessan-
dra - ma oggi è una
realtà mperfetta-
mente funzionale al-
le nostre esigenze.
Non mancano elettri-
cità, telefoni e bagni,
tutto rigorosamente
costruito rispettando
le regole della bioedili-
zia che s’integra col
territorio naturale,
tanto da farlo diventa-
re un villaggio che sa-
rebbe piaciuto anche a
Robin Hood».

Il paese "vero" è lonta-
no appena quattro chilo-
metri. «Non siamo "figli
dei fiori" o delusi della so-
cietà e tanto meno eremi-
ti - spiega papà Dario, 51
anni - Se abbiamo intra-
preso questa esperienza è
solo perché volevamo re-
cuperare una vivibilità
che sentivamo di perdere
rimanendo in città. In-
somma, qui viviamo più
intensamente». Per arri-
vare in macchina ci si de-
ve fare accompagnare at-
traverso una stretta stra-
da di montagna fino ai
margini del bosco. Il vil-
laggio è ben mimetizzato.
Giunge un suono di con-
chiglia: «È il segnale che è
quasi l’ora di pranzo»
spiega Dario mentre si sfi-
la la cravatta e indossa un
paio di scarponi. Pochi
metri più in su, luci e om-
bre naturali ci confondo-
no e ci restituiscono un

ritmona-
turale: «È l’effetto natu-

rale del bosco - risponde
Dario - figuriamoci se ab-
biamo voglia di tornarce-
ne giù; se potessimo, stare-
mo ancora più in alto dei
sette metri dove ora sono
le nostre case». Ci sono
scalette che salgono, case
sospese e collegate da pas-
serelle aeree, balconi che
danno sul folto degli albe-
ri e fumaioli che riemipo-
no l’aria di essenze resino-
se.

«Le difficoltà non man-
cano vivendo sugli alberi
- racconta la giovane bio-
loga Maria Pia, compo-
nente del gruppo degli ar-
boricoli - per questo serve
un minimo di adattamen-

to e sacri-
ficio. Così, se piove o ti-

ra vento è meglio starse-
ne in casa. Se c’è neve o
ghiaccio, le difficoltà mag-
giori sono quelle di rag-
giungere il bosco con le
nostre macchine. Salire
le scale o trasportare la
spesa, richiede lo stesso
sforzo di vivere in un con-
dominio. In fondo - spiega
lei -, basta organizzarsi:
ecco che allora le borse
vengono issate con delle
carrucole e il gioco è fat-
to».

«Non abbiamo rinnega-
to i confort come la tecno-
logia, che però cerchiamo
di utilizzare al meglio e
senza sprechi - aggiunge
Dario Baracco - Non ab-
biamo scelto l’ allontana-
mento dalla società, come

qualcuno potrebbe pen-
sare. Piuttosto abbiamo
preferito migliorare noi
stessi e la nostra qualità
di vita». Un plurale che
serve a riassumere il

pensiero degli altri undi-
ci componenti che costitu-
iscono il primo villaggio
arboreo europeo: «Case
sugli alberi, piccole o
grandi, sono sparse in
Germania, Inghilterra,
Francia. Quello che stia-
mo costruendo qui è un
nucleo abitativo comple-
to, sospeso tra cielo e ter-
ra, che non ha confronti
per esperienza e dimen-
sione. Prego, ora salite in
casa...» dice Dario.

Saliamo, con lo spirito
del "Barone rampante" di
Calvino. La casa è a un
piano unico, legno e deco-
razioni lignee. Pochi gra-
dini bastano a far vedere
il mondo da un’angolazio-
ne diversa: «Da qui noi ve-
diamo il bosco come po-
chi possono farlo. Guar-
diamo gli alberi in faccia»

osserva
sorridente mam-
ma Alessandra.

Lì incontriamo il resto
degli "inquilini verdi":
Angelo, 31 anni è un ora-
fo. Alice e Giorgio, 45 anni
sono due infermieri che
lavorano in un vicino
ospedale. Carla, 40 anni è
farmacista e psicologa.
Maria Pia e Salvatore, 35
anni sono biologi. C’è poi
chi è arrivato quaggiù fin
dalla Germania come Eli-
sabeth e Ghisela, 46 anni.
Molti di loro lavorano lon-
tani dal bosco, ma quando
si tratta di tornarsene a
casa la sera, tutti pensano
al loro "nido", che ognuno
ha costruito con le pro-
prie mani.

Elisabeth da mesi si sta
dedicando alla sua casa.
La più grande e spaziosa
del villaggio con tre piani
e molta fatica: «Per que-
sto servono carrucole, cor-

de, volontà e buone brac-
cia - spiega Elisabeth, in-
tenta a issare le travi che
serviranno per il terzo pia-
no - mentre il resto lo of-
frono il bosco e la moder-
na tecnologia, come i ma-
teriali utilizzati per isola-
re le pareti dal freddo».
Un vero lavoro d’ingegne-
ria è il risultato della loro
esperienza nel campo del-
le costruzioni arboree, os-
servando e studiando le
case già costruite in nord
Europa. «Da tempo cerca-
vamo un luogo così per
metterci radici».

Ci sono piloni di legno
affiancati agli

alberi: «Que-
sto perché il
peso delle ca-
se non può es-
sere sostenu-
to da tronchi

giovani sotto i
40 anni. Così
usiamo travi di
otto metri che
pesano anche
cinque quintali,

poggiate su gros-
si massi accanto
ai castagni». Il ri-
sultato è un per-
fetto equilibrio

con l’ambiente na-
turale: «Inutile di-
re che per noi il ri-
spetto per l’ecosi-
stema bosco è di vi-

tale importanza -
sottolinea Dario -.
Quando parto per la-
voro e resto lontano
da qua, il mio più
grande desiderio è

quello di ritornarci
presto e non fare cam-
bio con nessun altra
casa al mondo». «Sen-
za il bosco faremmo
davvero fatica a vivere

- esclama Giorgio, appe-
na rientrato dal turno
in ospedale - L’energia
che respiriamo ci nutre
ogni giorno».

«Fino a due anni fa, la
zona che ci circonda - spie-
ga Maria Pia - era impove-
rita dall’eccessivo sfrutta-
mento forestale. Ma ri-
spettando l’ambiente, il
numero delle specie vege-
tali dagli alberi alle erbe
spontanee sta pian piano
crescendo. La natura ri-
trova il suo equilibrio e
noi il nostro». Il piccolo
villaggio si ritrova nella
sala comune dove si con-
sumano pranzo e cena,
passando lungo i cammi-
namenti sospesi che colle-
gano le abitazioni. Man-
giare a questa altezza, con
questo scenario fa invidia
ai migliori ristoranti pa-
noramici. Così come pas-
sare la notte cullati dal
vento (con qualche casta-
gna che cadendo sul tetto
rompe l’incanto), fa parte
di questo stile di vita sel-
vatico e moderno al tem-
po stesso. All’alba, rimet-
tendo i piedi per terra, si è
avvolti da un senso di no-
stalgia. Perché tornare su-
gli alberi, forse, è come
far ritorno in quella casa
da cui siamo venuti.

AdIvrea, inPiemonte,unacomunità
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Testo e foto di Antonio Gregolin

In alto nella foto grande Alessandra Mocellin torna a casa sui ponti
sospesi e tiene in braccio la figlia Galatea di 11 mesi.

Qui sopra il suono della conchiglia richiama tutti nella sala da pranzo; la
case sospese a 7 metri di altezza e sotto Dario Baracco, marito di

Alessandra, titolare di un’azienda di import-export mentre lavora al
computer, immerso nel verde.


